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			Prefazione

			Amo definirmi “informatica paleolitica” perché ho iniziato ad occuparmi di computer quando le schede perforate erano l’unico modo per dialogare con queste strane macchine. Non ho ancora smesso, anzi mi entusiasmo per ogni novità e mi sono data l’obiettivo personale di continuare ad esplorare la tecnologia restando avanti ai miei figli, anche se non sono sicura di farcela con i nipoti.

			Con l’aiuto di Giovanna Fassoni e di un caro amico che non vuole essere citato, abbiamo tracciato una panoramica sul mondo digitale per aiutare ad orientarsi chi non ha mai masticato tecnologie ed oggi deve per forza convivere con decisioni che riguardano l’informatica: se solo sapesse da che parte cominciare senza paura di sbagliare!

			Chi è il nostro lettore? Un signore o una signora attivi nel mondo, abituati a farsi la punta al cervello nel loro settore, ma un po’ allergici ai computer. È una persona consapevole di poter trarre grandi vantaggi dalle nuove tecnologie, utilizza smartphone e tablet nella vita personale, ma non sa che pesci pigliare quando si tratta di prendere decisioni ed aprire il portafoglio agli investimenti tecnologici. Il nostro personaggio è spesso di fretta, probabilmente può dedicare all’argomento solo pochi ritagli di tempo ed ha bisogno di informazioni facilmente digeribili. La materia sembra già poco simpatica, poi i dettagli tecnici e il linguaggio criptico degli informatici proprio non vanno giù. 

			Ebbene, a questa lettrice e a questo lettore abbiamo pensato nello scrivere questo libro: sono pagine leggère che si possono lèggere in treno o in aereo verso il prossimo appuntamento, quando la pausa del viaggio richiede argomenti trattati in modo semplice, possibilmente strappando un sorriso.

			Introduzione

			C’erano una volta le maestre delle scuole elementari: parlavano ai bambini di cose importanti ed arricchivano il loro linguaggio insegnando parole nuove che aprivano il sipario su mondi sconosciuti. Tracciavano i solchi delle conoscenze dove negli anni a venire si sarebbero depositate le famigerate nozioni, che avrebbero assunto un senso proprio grazie a quei semi gettati nei primi anni. Poi il mondo è cambiato, c’è stata la rivoluzione – quella digitale – e le maestre di vecchio stampo si sono estinte insieme a tanti altri animali analogici o si sono tecnologicamente aggiornate.

			Oggi in tutti i campi le informazioni sono abbondanti: basta chiedere a Google e si trova quasi tutto, ma spesso mancano le basi per porre le domande e i metodi per organizzare le conoscenze. A maggior ragione questo accade nell’informatica, scienza giovane e irruente, estremamente sofisticata nei fondamenti e nelle applicazioni, ma ancora allo stadio del mito nel sentire comune. Anche se la rivoluzione digitale ha cambiato le nostre vite influenzando sfere assai intime – pensate, ad esempio, a come si sono trasformate amicizie e relazioni sentimentali - l’informatica come scienza è ancora lontana dall’entrare nel nostro sapere quotidiano e riveste un ruolo a metà tra la magia e il fastidio: troppo recente perché i principi fondamentali vengano metabolizzati dai non addetti ai lavori.

			Anche scienze molto più consolidate come la medicina faticano a farsi comprendere dal pubblico e i medici potrebbero raccontarci ogni sorta di aneddoti sull’ignoranza diffusa tra il popolo, tuttavia quasi nessuno curerebbe da sé o farebbe curare dalla vicina di casa una malattia che non sia un raffreddore o una semplice influenza. Nell’informatica non è così: mancando le conoscenza più elementari, ci si affida a dilettanti allo sbaraglio anche nel mondo professionale.

			Le scienze dell’informazione non hanno ancora avuto il tempo necessario per sedimentarsi nella cultura e nella letteratura. Pensate che, ad esclusione della fantascienza popolata da “nerd”, appassionati di tecnologia e socialmente inetti, non conosciamo romanzi popolati da protagonisti che di mestiere fanno gli informatici e anche nella narrazione quotidiana gli esperti di computer compaiono molto raramente. Nel 2011 d’estate in Piemonte fu uccisa violentemente una persona che di mestiere faceva il tecnico dei computer e per la prima volta vedemmo un titolo sul giornale: “Il delitto dell’informatico”. Al di là della pena umana per il malcapitato, quel titolo fu un trionfo: assurti agli onori della cronaca nera! Ancora più recentemente e tristemente un informatico si è arruolato tra le fila degli estremisti dell’ISIS diventando tagliatore di teste e pochi giorni dopo un altro informatico è rimasto vittima dell’attentato al museo di Tunisi. Non sono episodi di cui vantarsi, ma indicano che anche noi dediti ai computer siamo entrati a tutti gli effetti tra i tipi ufficialmente riconosciuti del genere umano. 

			D’altra parte in questo campo, se manca narrativa, scarseggiano anche maestri che sappiano guidare nella giungla delle tecnologie e dei neologismi. Paradossalmente, ora che ogni conoscenza è a portata di clic, è difficile trovare quei pochi e sani principi per scovare nella sovrabbondanza dei dati le soluzioni migliori per ciascuno. Questo è ciò che vi proporremo nelle prossime pagine: una bussola per orientare le vostre scelte nel mondo digitale, quasi un sussidiario con le conoscenze fondamentali dalle quali partire per approfondire solo quel che è necessario. Utilizzeremo il minor numero possibile di termini tecnici limitandoci a quelli strettamente indispensabili che non potete fare a meno di orecchiare e, quindi, di conoscere, cercando di rendere l’argomento un po’ più digeribile e piacevole dei soliti manuali tecnici o riviste di settore.

			Non insegneremo tecniche né mostreremo tasti da schiacciare, ma cercheremo di trasmettere qualche sano principio di educazione informatica condito con un po’ di buon senso. Nel nostro racconto abbiamo messo il succo della nostra esperienza ed abbiamo cercato di trattare ogni argomento con equità senza rinunciare ad esprimere qualche giudizio non politicamente corretto o la nostra personale interpretazione di alcuni fenomeni. 

			Prendeteci per quello che siamo e fate pure il contrario di quello che consigliamo. Considereremo un successo se comunque saremo riusciti ad ampliare un po’ le vostre conoscenze e le vostre prospettive.

		

	
		
			






I miti

			La figura del cugino

			Tutti abbiamo un cugino, un amico, un cognato o un vicino di casa di cui tutti dicono che “è tanto bravo con il computer”, così siamo tentati di rivolgerci a lui per ogni necessità tecnologica. Tra l’altro il cugino lavora per noi gratis o per compenso minimo. Se state per chiamare vostro cugino per snocciolargli tutto quanto non va per il verso giusto con i vostri computer, respirate profondamente, contate fino a dieci e leggete qui qualche buon motivo per procedere diversamente rivolgendovi a professionisti che si fanno pagare per un lavoro che ha del valore per voi.

			Prima di tutto chiedetevi che cosa significa che vostro cugino è bravo con il computer? È una persona sveglia che si destreggia bene come utente oppure è davvero un professionista? È bravo con il suo computer oppure è in grado di prendersi cura anche di quelli di altri adattandoli alle loro esigenze? Vediamo quali casi possono capitare e come conviene procedere.

			Appassionato - Vostro cugino non ha mai studiato informatica, fa un lavoro completamente diverso, ma è molto intelligente, appassionato di tecnologia, si sa che spesso la passione è la molla più importante. Ri-contate fino a dieci.

			Studente - Vostro cugino è uno studente di informatica, è bravissimo e si sa che gli smanettoni un po’ “nerd” sono dei maghi nel trovare soluzioni innovative a problemi difficili. Perché non lo utilizzate come un “punching ball” per le idee nuove? Se lo invitate a cena sarà contento di scambiare quattro chiacchiere con voi sulle nuove tendenze e probabilmente potrà anche suggerirvi qualche spunto per la vostra attività. Per quanto riguarda l’assistenza ordinaria, invece, fidatevi di chi ha i piedi per terra, conosce il mercato e può vantare esperienza concreta sul campo: le fughe in avanti vanno benissimo per impostare il futuro, non per aggiustare il lavandino. 

			Informatico - Vostro cugino è un informatico. Ottimo, ma sapete di che cosa si occupa per guadagnarsi la pagnotta? Considerate che le specializzazioni sono molte e per essere ben preparati in un settore bisogna essere costantemente aggiornati. Leggete con attenzione il capitolo “Le persone contano più di tutto” e cercate di non andare da un oculista per farvi curare una gamba rotta. Inoltre, se anche vostro cugino è la persona adatta, considerate la continuità del servizio: se fa personalizzazioni sul vostro sistema e poi parte per la Legione Straniera, chi altro sarà in grado di metterci le mani?

			Proprio ciò che fa per voi - Vostro cugino si occupa proprio di ciò di cui avete bisogno? Meglio di così non si può, ma fuori orario ha gli strumenti necessari e la voglia per prendersi cura dei vostri problemi informatici con continuità? La cosa migliore è rivolgersi all’organizzazione presso la quale lavora, in orario di ufficio e rispettando le regole della casa. Di sicuro vostro cugino apprezzerà e vi tratterà magnificamente praticandovi un buon prezzo e mettendo grande cura nel suo lavoro.

			Infine, visto che i proverbi portano sempre qualche verità, ricordate: “chi vuol vivere e star sano dai parenti stia lontano”.

			I fantasmi prodotti dal marketing

			Alzi la mano chi non ha mai sentito o pronunciato almeno una volta una delle seguenti frasi:

			“Apple è meglio di Windows e non ha virus”

			“A me non basta i3, ho bisogno almeno di i5”

			“Gli aggiornamenti del sistema operativo fanno più danni che altro”

			“Per quello che faccio io basta Windows XP”

			“Per tirare due righe ci vuole PhotoShop” (se la licenza non è originale, pazienza)

			“Serve un sistema gestionale, allora compriamo SAP”

			Dietro ognuna di queste affermazioni, spesso ripetute come un mantra, c’è una parte di verità e una buona parte di panna montata: miti alimentati dal marketing che spinge i consumatori verso certi acquisti. Cerchiamo di non bere proprio tutto, valutiamo in maniera obiettiva e fidiamoci dei giudizi di professionisti indipendenti. 

			A proposito della guerra di religione tra Apple e PC, affermiamo subito che a noi piace un approccio più laico: entrambi vanno benissimo, hanno pregi e difetti, funzionano un po’ meglio in certi contesti, un po’ peggio in altri. Nel fare paragoni ricordiamo che ogni iQualcosa1, ossia ogni prodotto con una mela morsicata stampata sul dorso, ha tutte e sole le caratteristiche definite da Apple, mentre quando si parla di altro (PC o tablet o smartphone), ci si trova in mare aperto, dove è vasta la variabilità nelle architetture, versioni, allestimenti, materiali, eccetera. Cerchiamo allora di non confrontare una primizia con un cesto dove ci sono frutti di ogni qualità e pezzatura. 

			
				1 iPhone, iPad, iPod, iMac sono tutti prodotti Apple

			

			In ogni caso, quando si fanno scelte per l’azienda, bisogna valutare criticamente i messaggi indirizzati ai consumatori perché spesso le esigenze di gestione complessiva, sicurezza e salvaguardia del patrimonio informativo sono ben più stringenti. L’informatica aziendale non è uguale a quella per uso personale: essere bravi con i videogiochi non vuol dire essere esperti di computer e le scelte tecnologiche che incidono sul business non devono essere influenzate dai consigli del supermercato.

			Non diciamo troppe parolacce

			Avete mai sentito queste brutte parole?

			“Bisogna aprire il browser e fare il login con l’account”

			“Potrebbe essere un tentativo di phishing”

			“Manca il driver dello scanner”

			“Vai alla url per guardare quel post”

			Il mondo dei computer parla una lingua strana e gli addetti ai lavori traggono un sottile piacere dal nascondersi dietro una cortina fumosa fatta di parole astruse e sigle incomprensibili. Per di più l’informatica, anzi l’Information Technology, è nata nel mondo anglosassone in un’epoca in cui la lingua inglese costituisce una sorta di Esperanto in molti campi del sapere, quindi è zeppa di termini per noi stranieri.

			Chi si avvicina a questa tecnologia, magari perché non può farne a meno, normalmente segue due strade (ci perdoni Umberto Eco la citazione):

			
					
Apocalittici: quelli che traducono ogni termine e cercano di mantenere ad ogni costo la purezza della lingua di origine. Esempio eclatante sono i francesi che arrivano perfino a chiamare “topo” il mouse.

					
Integrati: quelli che si adeguano al nuovo gergo e vanno addirittura al di là, tanto per fare i primi della classe oppure perché fa fine. Tanto per capirci, sono quelli che a Milano vanno al meeting del board nella room dopo un salto alla coffee house.

			

			Noi abbiamo adottato e ci sentiamo di suggerire una via di mezzo: manteniamo il più possibile le costruzioni e le parole della lingua italiana inserendo termini inglesi o tecnici solo quando sono ben consolidati ed entrati nell’uso comune. Per fare qualche esempio, va bene dire computer, server, cloud, online e scanner, ma è meglio evitare printer (esistono le stampanti), security (la sicurezza è altrettanto sicura), network (la rete connette ugualmente bene) e user (anche un utente è degno della nostra fiducia). Consigliamo pertanto di applicare ai neologismi le stesse ferree regole delle parolacce: conoscerle tutte, usarle ogni tanto per esprimere concetti forti in modo efficace, non abusarne mai e considerare sempre il contesto in cui vengono pronunciate, nonché la disponibilità del nostro interlocutore ad accettarle senza provare fastidio.

			C’è poi il problema della traduzione in lingua italiana di termini tecnici o marchi e su questo terreno si generano mostri. Oggi tutti “googliamo” e “uotsappiamo” con nonchalance, ma faremmo del bene alle orecchie di chi ci ascolta se ci sforzassimo di esprimerci in modo meno cacofonico. Ad esempio, come si usa lo scanner? In tempi in cui ogni casalinga effettua la scansione di ricette, il tema va affrontato nella sua completezza. “Scansionare” è così così, “scandire” sarebbe da preferire, ma in certi casi può risultare ambiguo e va sostituito con la locuzione “effettuare una scansione”. Ad esempio, se avessimo scritto “qualunque casalinga scandisce le ricette”, avremmo richiamato alla vostra mente una massaia che recita una lista di ingredienti ad alta voce, lentamente e con bella pronuncia. Riassumendo, se non avete abbastanza autocontrollo per eseguire ogni volta una scansione, almeno non scannatevi!

			

			È sempre colpa dell’informatica

			Nelle aziende strutturate l’informatica si chiama IT o ICT, sigle che stanno rispettivamente per Information Technology o Information Communication Technology. Per sembrare ancora più “à la page” la pronuncia di queste sigle è all’inglese “aitì” o “aisitì”. Innanzitutto sulla differenza tra le due, IT e ICT, si potrebbe argomentare per ore, tuttavia abbiamo deciso di non essere pedanti e di limitarci alle informazioni utili, quindi usiamo pure questi termini in modo sinonimo, lasciando ad altri la discussione sulle sigle e sul birignao della pronuncia.

			Nelle aziende che hanno un ufficio o direzione o dipartimento o sezione dedicata all’informatica, con tanto di persona responsabile, spesso chiamato o chiamata (ne esistono anche esemplari di genere femminile) IT manager, la prima ragione per essere strutturati in tal senso è quella di avere sempre a disposizione un capro espiatorio per ogni cosa che va storta. Qualcuno non riesce a mandare una mail o i dati dallo stabilimento non arrivano in tempo? Le spedizioni sono bloccate o l’amministratore delegato non ha visibilità sui dati delle vendite? Non si può ottenere quel documento? Per forza, il computer non funziona! È sempre colpa dell’IT!

			Per la verità, le crisi sono gli unici momenti in cui ci si accorge dell’IT, un po’ come ci si accorge delle strade solo quando compaiono le buche. Quando invece tutto va liscio, le comunicazioni filano come l’olio, i dati sono disponibili in linea e si ricevono le mail senza interruzioni, il responsabile del dipartimento ”aitì” è solo quello scocciatore (o scocciatrice) che chiede altri soldi per qualche progetto con un titolo che non capisce nessuno. Se gli affari vanno bene, alla fine riceverà il suo budget, quasi per sfinimento. Se, invece, i tempi sono duri, se ne farà una ragione e spenderà un po’ di meno. D’altro canto, all’IT si parla una lingua incomprensibile e le richieste di investimento spesso vengono giustificate con argomentazioni prettamente tecniche talvolta proposte con un po’ di supponenza. 

			Il problema di fondo è che l’informatica in azienda è un centro di costo, non un centro di profitto, e sono ancora poche le realtà nelle quali si comprende davvero il potere di questo settore nel trasformare tutti i processi industriali. Per la verità, negli ultimissimi tempi, la rivoluzione digitale sta facendo mutare anche questa percezione e fa venire voglia di applicare anche al proprio ambito professionale tecniche sperimentate magari prenotando le vacanze o consultando i dati delle prestazioni in palestra.

		

	
		
			





Partiamo 
dall’abbicì

			Ferramenta

			In questo capitolo forse ripeteremo concetti che conoscete già benissimo, ma, visto che le case solide hanno buone fondamenta, per evitare malintesi preferiamo partire dall’abbicì, ossia dalla definizione degli elementi alla base dei sistemi informativi.

			Chi viaggia in un paese anglosassone incontra per la strada botteghe con insegne a caratteri cubitali che recitano: “Hardware store” e nelle vetrine espongono viti, bulloni, trapani e meravigliosi oggetti per lavorare il ferro e il legno. Si tratta dei negozi di ferramenta e ad essi si sono ispirati i primi progettisti di computer per indicare tutto quanto ha una consistenza fisica. A quei tempi erano valvole, ora microchip, ma il concetto non cambia. Oggi siamo ormai abituati a termini come hardware e software, letteralmente cose solide e morbide, o se preferite pesanti e leggere, così nel nostro immaginario sappiamo che hardware sono tutti gli apparati solidi, che si toccano, fatti di ferro ed elettronica, mentre software sono i programmi, cioè tutto ciò che non ha una consistenza materiale, ma stabilisce la sequenza di operazioni da eseguire. L’hardware ha la sua fisicità, il software ha la sua logica. L’hardware è il corpo, il software è l’anima. Anche se ci asteniamo qui dal disquisire sull’immortalità dello spirito e sulla reincarnazione, vedremo tra poco che molti software possono essere installati su un nuovo hardware, purché la legge che governa le licenze lo consenta.

			L’hardware normalmente si acquista o si noleggia nella quantità desiderata in maniera abbastanza simile a come si fa con le automobili, mentre per il software si acquistano licenze d’uso governate da complessi contratti. Qui vogliamo dare subito una raccomandazione etica: siamo ladri non solo se usiamo illegalmente hardware non nostro, ma altrettanto se installiamo software violando i dispositivi di sicurezza che ne governano l’uso, anche se nell’immaginario comune sembra peccato soltanto veniale. Con una parolaccia si dice “craccare” (da “crack” che in inglese significa rompere) e non si fa. 

			Aggiungiamo un’osservazione sui Personal Computer. I comuni mortali li chiamano PC, pronunciato “picì” o “pisì” per far vedere che hanno fatto una vacanza studio in Inghilterra, oppure semplicemente  computer. In azienda spesso si chiamano postazioni di lavoro e ci si riferisce ad essi nel loro complesso come informatica distribuita, perché è fisicamente collocata sulle scrivanie anziché trovarsi tutta in una stanza. 

			Ci sono poi i server, computer più grandi e robusti, utilizzati non da una sola persona alla volta, ma da un’intera comunità. Ci sono server per piccoli uffici, server per grandi organizzazioni oppure server a disposizione del mondo intero come quelli che ospitano i servizi web. Per restare nell’ambito dell’hardware, i tower server assomigliano molto ai vecchi PC:  parallelepipedi un po’ tozzi appoggiati verticalmente sul pavimento, collegati alla rete locale e corredati di monitor e tastiera utilizzata  soltanto dai tecnici quando vengono a fare assistenza. I rack server, invece, sono parallelepipedi più snelli ed eleganti, alloggiati orizzontalmente in appositi armadi (rack) in stanze attrezzate e protette.

			I programmi alla base di tutto

			Se guardando i vari apparati hardware chiunque si rende conto della differenza tra un PC e un monitor oppure – riservato ai più bravi - tra un router e un server, per il software non è così scontato comprendere le diverse tipologie. 

			Si parte dal sistema operativo, che costituisce il sistema nervoso di qualunque computer: controlla le parti fisiche, consente l’avvio e la chiusura degli altri programmi, permette di interagire con la macchina tramite appositi comandi, consente di memorizzare, organizzare e ritrovare i dati. C’è un sistema operativo nel nostro PC (normalmente si chiama Windows con un numero a seguire), nel nostro smartphone (si chiama Android, oppure iOS se abbiamo un iPhone) e tra poco ci sarà perfino nel nostro frigorifero, così non correremo più il rischio di dimenticare la spesa: ci penserà il sistema operativo con i suoi aiutanti ad ordinare online gli articoli irrinunciabili e a pagarli con la carta prepagata che avremo memorizzato proprio lì. Normalmente le licenze del sistema operativo si acquistano insieme all’apparato hardware, che non potrebbe vivere senza. A volte, per rispondere ad esigenze specifiche, vengono acquistate separatamente ed in caso di guasto possono essere spostate, ma non debbono mai essere installate in modo illegale: è un reato.

			Il sistema operativo ha come aiutanti dei software di utilità che lo affiancano per svolgere diversi compiti utili nella vita e nel lavoro quotidiano. Pensiamo prima di tutto al browser, ossia al programma che consente di navigare facilmente tra i siti web, poi ai programmi per leggere il formato universale .pdf, a quelli che comprimono i documenti prima di un invio, a quelli per apporre una firma digitale, fino a quelli più divertenti che affiggono un bigliettino colorato sul desktop. Quest’ultimo è un metodo molto utile per ricordarsi di uscire dall’ufficio per prendere i bambini all’asilo, ma per favore non scrivete proprio lì le vostre password. 

			Di grande importanza è il pacchetto Office, software così chiamato perché nato nel periodo in cui l’informatica veniva introdotta in azienda per sveltire il lavoro d’ufficio e si chiamava Office Automation. È indispensabile nella vita professionale, a scuola, in qualunque organizzazione associativa ed è veramente difficile immaginare la gestione della vita domestica senza il suo aiuto: come se ne può fare a meno per comunicare con l’amministratore di condominio, programmare i conti della spesa o azzardare un biglietto di auguri autoprodotto? 

			Office nella sua versione base comprende tre programmi per scrivere, far di conto e preparare presentazioni con tanto di grafica: una base di conoscenza che dovrebbe essere compresa nella licenza della scuola dell’obbligo. Purtroppo non è ancora così e non è raro incontrare studenti universitari che faticano a comporre l’indice automatico o le note a piè di pagina della tesi di laurea. In ufficio, oltre alla conoscenza base di Office che tutti dovrebbero avere, qualcuno dovrebbe avere conoscenze più approfondite da impiegare nel suo specifico mestiere (pensiamo ad esempio alle potenzialità del foglio di calcolo nei compiti amministrativi e nell’analisi dei dati). 

			Il pacchetto Office più famoso è quello prodotto e venduto da Microsoft, composto di Word, Excel e PowerPoint e arricchito da altre componenti (Outlook per la posta elettronica e Access per le basi di dati, ad esempio) nelle versioni più sofisticate. Esiste poi una versione messa a disposizione gratuitamente dalla comunità che l’ha ideata (non craccata!): si chiama OpenOffice o LibreOffice, è un po’ meno ricca ed evoluta, ma funziona alla perfezione per svolgere gran parte di compiti di tutti i giorni. 

			Infine si apre il mondo infinito dei software verticali, programmi specifici per svolgere determinati compiti. Si tratta di prodotti altamente professionali utilizzati, ad esempio, da architetti (il mitico CAD), matematici, analisti finanziari e non, fotografi e grafici (chi non ha sentito nominare Photoshop?). Diciamo subito una cosa a proposito di quest’ultimo: Photoshop è un programma completo e professionale prodotto dalla società californiana Adobe, la stessa che anni fa ha inventato il formato universale .pdf per i documenti, tanto per capirci. Ha un costo di licenza piuttosto elevato, anche se ultimamente sono state messe in commercio versioni depotenziate molto più a buon mercato e licenze con formule a canone. Sul mercato del software Photoshop è un po’ come le borse di Luis Vuitton nella moda: tutti ne conoscono il nome, pochi posseggono le licenze originali e molti ne usano copie taroccate.

			Attenti al loop!

			Parlando di programmi abbiamo dato per scontato che tutti sappiano che cosa sono, ma probabilmente non è così. Anche se non è questo il luogo per un corso di Master Chef della programmazione, vogliamo ugualmente farvi assaggiare qualche briciola di codice, tanto per farvi dare un’occhiata dal buco della serratura al mondo magico e misterioso del software. 

			Dietro ogni piatto preparato per la cena c’è una ricetta, ossia una serie di istruzioni che, partendo da una lista di ingredienti, hanno permesso al cuoco di realizzare la sua opera. Ci sono ricette semplici come l’uovo à la coque e ricette difficili come l’anatra all’arancia, ricette dettagliate alla perfezione ed altre imprecise come quelle con il famoso q.b. ad indicare quanto basta. Allo stesso modo, dietro ad ogni compito svolto autonomamente dal computer ci sono migliaia di righe di codice scritte dai programmatori e dalle programmatrici in oscuri linguaggi come Ada, Algol, Basic, C, C++, Cobol, Fortran, Java, Lisp, Pascal, PHP, Prolog, Python, Visual Basic e molti altri.

			Il vero incubo di ogni programmatore è finire in un loop, cioè in un ciclo di istruzioni che finiscono per essere ripetute infinite volte perché sono errate le informazioni di controllo. Se, ad esempio, l’uovo à la coque deve bollire per due minuti, il programma dovrà impostare ed aggiornare correttamente il timer per spegnere il fuoco al momento giusto. In caso contrario il codice entrerà in un loop e l’uovo non solo diventerà sodo, ma probabilmente brucerà insieme al pentolino e forse a tutta la casa, se non arriveranno per tempo i pompieri.

			Vediamo qualche esempio.

			Ricetta per salutare

			//C Buongiorno example

			#include <stdio.h>

			 

			int main()

			{

			  printf(“Buongiorno\n”);

			  return 0;

			}

			Ricetta per un matematico - Calcolo del fattoriale n!

			(defun factorial
(if (= n 0)
1
(* n (factorial (- n 1))) ) )

(loop for i from 0 to 16
do (format t “~D! = ~D~%” i (factorial i)) )

			Ricetta per essere felici

			                                            

			Ma che sistemi!

			Fin qui abbiamo parlato di argomenti noti anche ai ragazzini, ma lo scenario diventa più complesso quando si comincia a parlare del sistema informativo di un’organizzazione, composto da un insieme vasto di componenti con diversi ruoli e funzionalità, caratterizzato soprattutto dall’uso che se ne fa e dai dati che lo abitano. Per rendere le cose più semplici paragoneremo il sistema informativo aziendale ad una casa.

			I personal computer, i server, l’impiantistica che li ospita e la rete di trasmissione dati costituiscono le infrastrutture esattamente come le pareti di una casa, i pavimenti, gli impianti elettrici ed idraulici, le porte e le finestre. Ne fanno parte anche le sale server, dette anche, usando un termine un po’ desueto, CED, ossia Centro Elaborazione Dati, insieme a tutti gli impianti ad esse connessi, come i condizionatori, gli allarmi antincendio e i gruppi di continuità. Alle infrastrutture spesso ci si riferisce anche come sistema informatico, in contrapposizione a sistema informativo che è un concetto più ampio comprendente anche dati e processi.

			Una volta installato un sistema informatico, o infrastruttura IT che dir si voglia, bisogna arredarlo con programmi che girano sui server, scambiando dati con il resto del mondo attraverso la rete. Sono i software applicativi o applicazioni gestionali e svolgono dei compiti ben precisi stabiliti dall’azienda. Ne parleremo più diffusamente, ma ora vogliamo concentrarci su una considerazione preliminare che riguarda i criteri di scelta delle soluzioni più adatte alle singole realtà.

			Per l’allestimento dell’infrastruttura bisogna prima definire i pilastri fondamentali: vogliamo una casa indipendente oppure un appartamento in condominio? Quante stanze servono? Il riscaldamento deve essere controllato a distanza? Poi l’importante è affidarsi a professionisti e lasciarli lavorare tranquilli fino alla consegna del risultato, ma il discorso cambia per le applicazioni gestionali perché diventa cruciale il coinvolgimento del personale interno che dovrà utilizzarle. Per tornare al paragone con la casa, mentre per l’impianto elettrico è sufficiente che sia a norma e funzioni senza richiedere troppe attenzioni, la scelta dell’arredamento coinvolge in maniera molto più invasiva le abitudini, i comportamenti e perfino le emozioni degli abitanti. Allo stesso modo la scelta e personalizzazione delle applicazioni gestionali non può prescindere dall’analisi approfondita dei requisiti di chi le utilizzerà.

			Oltre al software, che cosa c’è sul sistema informativo aziendale? I programmi agiscono sui dati, che costituiscono il patrimonio informativo dell’organizzazione. Alcuni sono unici e magari sono proprio quelli che distinguono dai concorrenti: pensiamo, ad esempio, ai disegni tecnici, all’elenco dei clienti o alle lezioni di una scuola. Altri sono indispensabili per la gestione aziendale, vanno custoditi e trattati nel migliore dei modi, altri ancora sono obbligatori e devono essere pure conservati per un periodo di tempo imposto dalla legge. In casa questi sono le stoviglie, la biancheria, gli abiti, che cambieranno nel tempo e tipicamente aumenteranno fino al prossimo trasloco.

			Per riassumere in due righe: il sistema informativo è composto di infrastrutture necessarie ai diversi software applicativi per trattare i dati secondo quanto stabilito dalle procedure aziendali.

			Come in una casa si fanno continuamente piccoli lavori di manutenzione, ogni tanto si dà il bianco o si sostituiscono le tende, anche i sistemi informativi hanno un loro ciclo di vita e richiedono attenzione. Può capitare di sostituire qualche mobile o una buona parte dell’arredamento, addirittura di cambiare casa se le esigenze sono cambiate profondamente, magari perché la famiglia si è allargata o si è ristretta. In questo caso occorrerà traslocare mobili e suppellettili, così come quando si cambia parte dell’infrastruttura o dei software applicativi occorre migrare i dati riponendoli nei nuovi contenitori e, a volte, reinventando modalità di stivaggio completamente diverse.

			Applicativi per tutte le stagioni

			Che cosa fanno di preciso gli applicativi gestionali? Di tutto un po’: dalle funzioni di contabilità ed amministrazione alla gestione delle vendite e dei profili dei clienti, al controllo della produzione e ogni altro genere di procedure. Alcune funzioni, la contabilità ad esempio, sono comuni a tutte le organizzazioni, mentre altre sono specifiche per un settore di attività. Pensate, ad esempio, alla grande distribuzione che deve gestire magazzini e una moltitudine di listini con offerte e sconti che variano in continuazione, oppure ad uno studio legale che deve archiviare i fascicoli in modo sicuro dialogando con i sistemi del Ministero della Giustizia, oppure, tanto per citare un caso abbastanza particolare, ad una scuola di sci che deve velocemente comporre le classi e assegnare le ore mantenendo una dettagliata contabilità tra i maestri associati. 
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